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ecchit minn I anche nel 2 15
La chance resta fino alla fine dei cinque anni agevolati

DI SANDRO CERATO

er i vecchi minimi re-
sta in essere la pos-
sibilità di applicare
il regime previsto

all'art. 27 del dl 98/2011, con
applicazione dell'imposta so-
stitutiva del 5%, fino al com-
pimento del quinquennio age-
volato o fino al 35esimo anno
di età, mentre per le nuove
iniziative produttive esiste
solo la possibilità di entrare
nei nuovi minimi o di opta-
re per il regime ordinario. E
quanto emerge dalla lettura
delle disposizioni contenute
nei co. da 86 a 88 dell'art.
1 della Legge n. 190/2014
(Stabilità 2015) che ha pre-
visto un regime «transitorio»
(non del tutto semplice) per i
soggetti che nel 2014 hanno
applicato uno dei precedenti
regimi agevolati che dal 2015
sono abrogati per espressa
previsione del co. 85 della
Legge n. 190/2014. La pri-
ma fattispecie disciplinata
riguarda le imprese indivi-
duali e i lavoratori autonomi
che nel corso del 2014 hanno
applicato alternativamente il
regime delle nuove iniziative
produttive di cui all'art. 13
della legge n. 388/2000, il re-
gime dei minimi di cui all'art.
27, co. 1 e 2 del dl 98/2011, ov-
vero quello degli ex minimi di
cui al successivo co, 3 del ci-
tato art. 27. Per tali soggetti,
in presenza delle
condizioni previ-
ste per l'accesso
al nuovo regime
forfetario previ-
sto dai co. 54 e
successivi della
legge di stabilità
2015, è previsto
il passaggio natu-
rale a tale nuovo
regime forfetario (con impo-
sta sostitutiva del 15%), fatta
salva tuttavia la possibilità di
optare per il regime ordinario
Iva ed imposte sui redditi. In
secondo luogo, per coloro che
hanno fruito nel 2014 del re-
gime dei vecchi minimi, ov-
vero delle nuove iniziative
produttive, e che transitano
naturalmente nel nuovo re-
gime forfetario, in applica-
zione di quanto descritto in

precedenza, è prevista altresì
la possibilità di fruire della
riduzione di un terzo del red-
dito imponibile, in presenza
delle condizioni stabilite nel
co. 65 (mancato esercizio nei
tre anni precedenti l'inizio
dell'attività di altra attività
d'impresa o professionale,

anche in forma
associata o fa-
miliare, l'atti-
vità non deve
consistere in
una mera prose-
cuzione di altra
attività svolta
in precedenza in
qualità di lavo-
ratore dipenden-

te o autonomo, salva l'ipotesi
di tirocinio professionale, e
ricavi inferiori ai limiti mas-
simi in presenza di attività
svolta in precedenza da altri
soggetti), per gli eventuali pe-
riodi d'imposta che residuano
al compimento del triennio.
Tale agevolazione è quindi
preclusa per coloro che hanno
iniziato prima del 2012 per
decorrenza del triennio. Per i
contribuenti che nel corso del

Per le nuove
iniziative

produttive le
strade però

saraíe no
obbli,_,-wdt

2014 hanno fruito del regime
dei minimi, è prevista la pos-
sibilità di fruirne anche per i
periodi d'imposta successivi,
nonostante l'esplicita abro-
gazione del regime, limitata-
mente agli anni mancanti al
compimento del quinquennio,
ovvero fino al compimento dei
35 anni di età. Tale opportu-
nità, che presumibilmente
sarà adottata per la gran
parte dei soggetti interes-
sati vista la ridotta imposta
sostitutiva del 5%, non e in-
vece prevista per coloro che
nel 2014 si sono avvalsi del
regime delle nuove iniziative
produttive, ovvero quello de-
gli ex minimi, per i quali non
è quindi possibile terminare
il triennio agevolato, bensì di
transitare direttamente nel
nuovo regime forfetario in
presenza dei relativi requi-
siti, ferma restando la possi-
bilità di optare per il regime
ordinario. E evidente che tale
aspetto non riguarda coloro
che nel 2014 hanno termina-
to il triennio di applicazione
del regime delle nuove ini-
ziative produttive, ai quali

è data quindi la possibilità
(quale regime naturale in
presenza dei requisiti) del
nuovo regime forfetario. La
scelta del legislatore è stata
quindi quella di garantire un
«ponte» solamente per coloro
che hanno adottato nel 2014
il regime dei minimi, e ciò
presumibilmente per le af-
finità, sia pure parziali, che
legano il nuovo regime forfe-
tario con quello di cui all'art.
27, co. 1 e 2, del dl 98/2011, e
non anche per i soggetti che
hanno adottato il regime del-
le nuove iniziative produttive
o quello degli ex minimi. Per
questi soggetti, in presen-
za dei requisiti previsti per
l'accesso al nuovo regime for-
fetario, la valutazione di op-
portunità riguarda la scelta
tra l'adozione di tale nuovo
regime forfetario, ovvero l'op-
zione per quello ordinario.

© Riproduzione riservata-
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Prevalenza del lavoro in proprio su quello dipendente

Limiti più stringenti
sul doppio reddito
Matteo Balzanelli

Ilnuovoregime delineato dallalegge di
stabilità richiede il rispetto di molti dei re-
quisiti di accesso già previsti per i vecchi
minimi seppur con alcune significative dif-
ferenze. I soggetti già in attività nel 2014,
che intendono avvalersi del nuovo regime
dovranno, in primo luogo, quantificare lo
stock di beni strumentali alla data del 31 di-
cembre. Il comma 54, lettera c), della legge
i9o/2o14prevede infatti che, oltre a rispet-
tare il volume di ricavi/compensi stabilito
a seconda dell'attività svolta, l'accesso na-
turale al regime si verifica se il valore dei
beni strumentali (al lordo degli ammorta-
menti) alla chiusura dell'esercizio prece-
dente non eccede la soglia di 2omila euro.

Rispetto ai minimi conaliquota al 5°io non
c'è più il monitoraggio degli acquisti effet-
tuati nei tre anni precedenti ma solo la con-
sistenza al termine dell'esercizio prece-
dente al netto, dunque, di eventuali dismis-
sioni (prima irrilevanti). Nel conteggio
rientrano anche i beni in locazione finan-
ziaria, per il costo sostenuto dal conceden-
te, e quelli in locazioni, noleggio e comoda-
to,perillorovalore normale determinato ai
sensi dell'articolo 9 delTuir. Ibeni detenuti
in regime d'impresa o arte e professione,
utilizzati promiscuamente per l'attività ed
a scopi personali o familiari concorrono in-
veceperil ooodellorovalore.Alcontrario,
non devono essere conteggiati i beni con
valore inferiore a516,46 euro e gliimmobili.
Non dovrebbe rilevare nemmeno il valore
dell'Iva indetraibile (se sarà confermato
quanto detto nella circolare 13/E/2oo9).

Differente l'impostazione anche in rela-
zione alle varie forme di utilizzo dei beni.
Per leasing e noleggi (per i quali era prima
previsto rilevassero i canoni periodici) ri-
leverà rispettivamente il costo sostenuto
dal concedente e il valore normale del be-
ne. Quest'ultimo valore rileverà anche in
caso di comodato (prima era irrilevante, si
veda la circolare 7/E/2008).

Nessun riferimento viene fatto ai beni
immateriali. Potrebbe quindi sembrare ra-
gionevole sostenerne l'irrilevanza, in ana-
logia a quanto affermato per i minimi nella
circolare 7/E/2oo8.

Il personale
Possono poi fruire del regime forfettario
anche coloro che hanno sostenuto spese
per il personale, per importi annui com-
plessivamente non eccedenti 5mila euro.
Per spese del personale si intendono il la-
voro accessorio, dipendenti, collaboratori,
utili erogati sotto forma di associazione in
partecipazione conapporto di solo lavoro e
lavoro prestato dall'imprenditore, dai fa-
miliari e dagli altri soggetti di cui all'artico-
lo 6o del Tuir.

Dipendenti o assimilati
Il passaggio parlamentare della legge di
stabilità ha introdotto un nuovo requisito
di accesso (e di permanenza) peri soggetti
che dichiarano contemporaneamente red-
diti di lavoro dipendente o assimilati e red-
diti di lavoro autonomo. Questi ultimi pos-
sono accedere dal 2015 alregime forfettario
(o permanervi a decorrere dal 2016) se i
redditi conseguiti dall'attività d'impresa o
professionale, nell'anno precedente, sono
prevalenti rispetto a quelli percepiti come
redditi di lavoro dipendente/assimilati.
Tale prevalenza non è richiesta se la som-
ma dei redditi agevolati e quellidilavoro di-
pendente/assimilato è minore o uguale a
2omilaeuro o seilrapporto di lavoro dipen-
dente/assimilato è cessato.

Esportazioni
L'effettuazione di cessioni all'esportazio-
ne non pregiudica, invece, l'accesso. Non
essendo stabilita alcuna soglia, potrebbe
applicare il regime anche un soggetto che
effettua solo operazioni verso soggetti
esteri, pur nel rispetto degli altri requisiti.
Oltre alle cessioni all'esportazione posso-
no essere effettuate anche le operazioni as-
similate, servizi internazionali, cessioni
verso il Vaticano e nei confronti di soggetti
che beneficiano delle agevolazioni previ-
ste da Trattati e accordi internazionali. La
disposizione non lo precisama, percoeren-
za con quanto in precedenza affermato in
relazione ai minimi (anche se in senso di
esclusione), non dovrebbero ostare anche
eventuali operazioni nei confronti di San
Marino. Così come non sono state inserite
limitazioni per operazioni verso soggetti
Ue o importazioni.

Restano infine ferme le esclusioni dai
minimi che erano state già stabilite dal
comma 99 dell'articolo unico della Finan-
ziaria 2oo8.
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Sotto esame le differenze nel carico impositivo dopo il restyling del regime
Luca Miele

Lalegge distabilità (legge 19o/2014, articolo
1, commi da 54 a 89) ha introdotto a partire dal
2015 un nuovo regime forfetario di determina-
zione del reddito per imprese e professionisti
di piccole dimensioni. Il reddito si determina
applicando ai ricavi o compensi percepiti una
percentuale di redditività che forfetizzai coni-
ponenti negativi e che varia a seconda dell'atti-
vità. Nessuna rilevanza assumono i costi e le
spese effettivamente sostenute.Alreddito così
determinato si applica un'imposta sostitutiva
dell'Irpef, delle relative addizionali e dell'Irap
in misurapari al 15°io (mentre nelprecedente re-
gime dei minimi l'aliquota era al5° 0).

L'accesso
L'accesso al regime è riservato alle sole persone
fisiche (anche in forma di impresa familiare)
conricavio compensinon superiori asogli epre-
fissate dal legislatore a seconda dell'attività
esercitata e che variano da 15mila a 4omila euro.
Inoltre, non si deve aver sostenuto spese perla-
vero dipendente e para subordinato superiori a
5mila euro e il costo deibeni strumentali (stock)
non deve superare i 2omila euro. Avere redditi
dalavoro dipendente o dapensione può costitu-
ire, almeno in lineagenerale, unapreclusione al
forfait (per la spiegazione nel dettaglio della
condizione si rinvia all'articolo nellapaginaala-
to).I requisiti di accesso vanno verificati rispet-
to alla data del 31 dicembre dell'anno preceden-
te.Quindi, per accedere nel2o15alregime forfet-
tario occorre riferirsi al2014.E chi apre lapartita
Ivaainizio anno potràscegliere ilforfettariobar-
rando nella dichiarazione di inizio attività la ca-
sella prevista per l'adesione al precedente regi-

me dei minimi in attesa dell'aggiornamento dei
modelli, come precisato dal comunicatostampa
delle Entrate dello scorso 31 dicembre.

I pro e i contro da considerare
Dal punto di vista degli adempimenti e degli
oneri amministrativi, il regime forfettario pre-
senta diversi motivi di appeal se confrontato
conil regime ordinario perilquale è,comunque,
possibile optare. Nelforfettario, infatti,sono eli-
minatigliobblighiditenutadeilibricontabili e di
registrazione dei documenti fiscali. I contri-
buentinel nuovo regime, inoltre, non sono con-
sideratisostitutidiimpostané subiscono ritenu-
te e non sono accertabili con gli studi di settore.
Per quanto riguarda l'Iva, in linea generale, non
si detrae e non si addebitaper rivalsa l'imposta e
si è esonerati da tutti gli obblighi di dichiarazio-
ne e comunicazione annuale.

Dal punto divista del carico impositivo,inve-
ce, la valutazione andrà fatta caso per caso in
quanto le variabili in gioco sono molteplici. In-
tanto, occorre prendere atto che per talune atti-
vità(per esempio iprofessionisti) il limite deiri-
caviper accedere alregime è piuttostobasso e la
percentuale di redditività piuttosto elevata, pe-
nalizzando tali categorie economiche. I calcoli
di convenienza vanno anche effettuati verifi-
cando i costi e le spese effettive rispetto a quelle
«forfettizzate» e tenendo presente che il reddi-
to forfettario non concorre all a formazione del
reddito complessivo e, quindi, può risultare par-
ticolarmente vantaggioso in presenza di altri
redditima, allo stesso tempo, non dà diritto ade-
trazioni d'imposta né a oneri deducibili o detrai-
bili (ad eccezione dei contributi previdenziali).

La circostanza che il regime forfetario non

consente la detrazione dell'Iva e non prevede
addebito per rivalsa determina che il forfait
appare maggiormente conveniente per i sog-
getti che operano nei confronti di consumato-
rifinali e con elevatovalore aggiunto inquanto
a fronte di un'Iva indetraibile non addebitano
l'imposta ma probabilmente manterranno in-
variatiiprezzi con un beneficio pari all'Iva che
avrebbero addebitato al netto di quella non
detratta sugli acquisti.

Nell'ambito del regime forfetario è previsto
un ulteriore beneficio per le nuove iniziative
produttive. Infatti, il reddito determinato forfe-
tariamente da assoggettare al15°io è ridotto di 113,
per il periodo di inizio dell'attività e per di due
successivi. Per accedere ataleulteriore agevola-
zione è necessario, oltre a rispettare i requisiti
perl'accesso alforfait, cheneitre annipreceden-
ti non sia stata svolta un'attività, neanche in for-
ma associata o familiare e che la nuova attività
non costituiscalamera prosecuzione di un'altra
già svoltainpassato, anche sotto forma dilavoro
dipendente o autonomo.

La convivenza coni vecchi minimi
Per alcuni anni, il nuovo regime forfetario coe-
sisterà con quello dei minimi che pagano
un'impo sta sostitutiva del5 per cento. Infatti, il
regime deiminimiè stato abrogato a decorrere
da11° gennaio 2015 e non è più possibile aderire a
tale beneficio ma tutti coloro che nel 2014 han-
no applicato il regime stesso possono conti-
nuare a farlo fino alla scadenza naturale. Per-
tanto, fino allo scadere dei cinque anni previsti
dallegislatore o comunquefmo alcompimento
del 350 anno di età.
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La legge commentata comma per comma
La legge di stabilità è stata pubblicata sul
supplemento 99 alla «Gazzetta Ufficiale»
300 del 29 dicembre 2014, con il numero
190. È composta da un articolo e 735
commi . Per destreggiarsi tra termini tecnici
e rinvii ad altre leggi e disposizioni, un
aiuto viene dalla sintesi degli esperti che
affianca iltesto e guida alla lettura, comma
per comma . La Guida online è gratis per gli
abbonati o si può acquistare a 2,69 euro sul
sito del Sole 24 Ore a questo indirizzo:
littp://240. it/rnanovra2015
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Per arrivare all'imposta
si applicano
coefficienti differenziati
a ricavi e compensi

oglie di ricavi e costi aforfait differenziati
inbase al tipo di attività svolta. Sono
queste le caratteristiche principali del

nuovo regime fiscale agevolato per imprendi-
tori e professionisti, così come delineato dalla
legge di stabilità.

La platea
Il nuovo regime forfettario si applicherà alle
persone fisiche, quindi ditte individuali, anche
imprese familiari, o professionisti con partita
Iva autonoma. Potranno utilizzarlo tutti coloro
che hanno i requisiti previsti dalla legge di
stabilità 2015, indipendentemente dalla loro età
anagrafica e dall'anzianità della loro partita Iva.
Per chi svolge un'attività dipendente o è pen-
sionato, bisognerà altresì fare attenzione
all'ulteriore requisito introdotto dellapreva-
lenza dei redditi di lavoro autonomo o d'impre-
sa (si rinvia all'approfondimento in queste
pagine). Rispetto al precedente regime cam-
biano decisamente i parametri per l'accesso.
Innanzitutto, per rientrare tra i minimi occorre
rispettare i limiti dei ricavi o dei compensi,
differenziati a seconda del tipo di attività. In
base alla tabella allegata alla legge di stabilità si
va, per esempio, dai 15mila euro delle attività
professionali e degli intermediari del commer-
cio, fino ai4omila euro per i commercianti
all'ingrosso.

I «multiattività»
L'articolo 1, comma 55, dell a legge 190/2014
precisa inoltre che, in caso di esercizio contem-
poraneo di più attività ai fini dell'individuazio-
ne del limite di ricavi e compensi si assume il
limite più elevato riguardante le diverse
attività esercitate, a nulla rilevando, quale sia
l'attività prevalente effettivamente esercitata.
Non è precisato, invece, il coefficiente da
utilizzare per il calcolo dell'imponibile.In
attesa dell'emanazione dei decreti attuativi la
soluzione più logica al riguardo sembra essere
quella che prevede l'applicazione del coeffi-
ciente di redditività specifico per ogni singola
attività effettuando un calcolo diversificato (in
funzione dei ricavi effettivi dell e varie attività)
per poi arrivare a un imponibile unico sul quale
appli care l'imposta sostitutiva del 15 per cento.

Ma. Cer.
Lo.Pe.

CI RI PRO U UZIO NE RISERVATA

Il cambiamento
Nell'attuale regime dei minimi, il reddito viene
determinato subase analitica (ricavi/compen-
si meno costi effettivi). Il nuovo regime, invece,
prevede un calcolo su scala forfettaria. In
pratica, occorre applicare all'ammontare dei
ricavi o dei compensi percepiti un particolare
coefficiente di redditività, che varia a seconda
del tipo attività svolta.

Sul reddito così determinato si applica
l'imposta sostituiva pari al 15% (ed è previsto
uno sconto per le nuove iniziative). Si tratta
dunque di un deciso cambio di passo rispetto al
passato, in quanto il nuovo regime si caratteriz-
za per una diversa modalità di determinazione
del reddito che prescinde, nei fatti, dai costi
effettivi. Rimangono comunque deducibili i
contributi previdenziali pagati. Al reddito così
determinato occorre applicare l'aliquota del
15°io: triplicata rispetto a quella applicabile nel
vecchio regime, fissata a15 per cento.
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L'inizio dell'attività
è pre iato con lo sconto
di un terzo sull'imponibile
per i pri i tre anni

elemento «novità» per l'attività svolta
non costituirà più requisito necessario
nel nuovo regime forfettario, ma

consentirà di beneficiare di uno sconto sul
reddito per i primi tre periodi d'imposta.

Per favorire l'avvio di nuove attività, la
legge 190/2014 (articolo 1, comma 65) prevede
che il reddito quantificato sulla base dei
diversi coefficienti venga ridotto di un terzo.
Tale riduzione troverà applicazione per il
periodo d'imposta in cui l'attività è iniziata e
per i due successivi. Ipotizzando l'avvio di
una nuova iniziativa da parte di un agente di
commercio (limite ricavi a 15mila euro e
coefficiente del 62%), nel caso in cui raggiun-
ga il limite massimo fatturabile il reddito sarà
calcolato applicando sostanzialmente un
coefficiente del41,33°io con un imponibile pari
a 6.200 euro anziché 9.300 euro. In termini di
imposta da versare (il 15°o sull'imponibile) si
traduce così in un risparmio di 465 euro.

La norma (comma 87) prevede che lo
sconto potrà trovare applicazione anche con
riferimento ai soggetti che nel periodo d'im-
posta in corso al 31 dicembre 2014 applicano i
vecchi regimi agevolati (fiscale di vantaggio o
nuova iniziative produttive) se in possesso
dei requisiti previsti per il nuovo regime. La
riduzione si applicherà per il periodo che
rimane per il completamento del triennio
agevolato.

I presupposti
Per beneficiare dell'agevolazione l'attività
deve rispettare i requisiti della «novità»:

il contribuente non deve avere esercitato,
nei tre anni precedenti l'inizio dell'attività,
un'attività artistica, professionale o d'impresa
anche in forma associata o familiare;

l'attività esercitata non deve costituire in
nessun modo mera prosecuzione di altra
attività precedentemente svolta sotto forma
di lavoro dipendente o autonomo (escluso il
caso in cui quest'ultima consista nel periodo
di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di
arti e professioni).

Qualoravenga proseguita un'attività svolta
in precedenza da un altro soggetto, l'ammon-
tare dei relativi ricavi e compensi, realizzati
nel periodo d'imposta precedente a quello di
riconoscimento del beneficio non deve
essere superiore ai limiti previsti per l'attività.

In merito ai presupposti dovrebbero valere
i chiarimenti forniti dall'Agenzia in prece-
denti documenti di prassi e riassunti nella
circolare 17/E/2o12. Il requisito relativo al
triennio vaverificato facendo riferimento alla
data a partire dalla quale si vuole accedere al
nuovo regime (per esempio in caso di cessa-
zione dell'attività precedente il31 maggio 2012
si potrà iniziare una nuova attività a partire
dal 1° luglio 2015). Il presupposto dellamera
prosecuzione sussiste, invece, quando l'atti-
vità intrapresa presenta il carattere della
novità solo sotto l'aspetto formale, ma viene
svolta in sostanziale continuità con la prece-
dente. La continuità non può essere ravvisata
se le due attività vengono svolte in ambiti che
richiedono competenze non omogenee, così
come nel caso di un dipendente che, una volta
andato in pensione, svolga la stessa attività
come autonomo.

Mario Cerofolini
ZI RIPRODUZIONE RIS ERVATA
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Chance di ridurre
contributi da versare

!imitata ad artigiani
? commercianti

conto sui contributi previdenziali non
riservato a tutti. Il nuovo regime fiscale
agevolato previsto dalla legge di stabilità

consentirà di determinare i contributi previ-
denziali in base al reddito dichiarato (articolo i,
commi da 77 a 84, della legge i9o/2014) . La
misura, però, vale soltanto per imprese e
artigiani. Nulla cambia, invece, per gli autono-
mi iscritti alle casse private legate agli ordini
professionali, per cui bisognerà versare il
contributo soggettivo minimo indipendente-
mente dal reddito dichiarato.

Niente minimi mensili
Sotto il profilo previdenziale, la novità assoluta
riguarda, quindi, solo chi esercita attività
d'impresa e gli artigiani i quali potendo non
applicare il «livello minimo imponibile», non
sono più tenuti nemmeno alversamento dei
«contributi minimi» il cui pagamento scade il
16 di ogni trimestre. In questo contesto, i
contribuenti che aderiscono al regime agevo-
lato saranno chiamati a procedere unicamente
con il versamento a saldo e in acconto dei
contributi maturati sul reddito dichiarato, da
effettuare entro gli stessi termini previsti per il
versamento delle somme dovute in base alla
dichiarazione dei redditi.

Ilbeneficio ha tuttavia un costo in quanto se
l'imprenditore percepirà un reddito inferiore
al minimale contributivo previsto verserà di
meno, ma accumulerà, tuttavia, un montante
contributivo inferiore, non coincidente con
l'anno solare e proporzionalmente riducibile
inbase alla somma effettivamente versata.

L'accesso al nuovo regime contributivo, per
i soggetti che intraprendono una nuova
attività dovrà avvenire attraverso la presenta-
zione di una specifica comunicazione telema-
tica indirizzata all'Inps (ad oggi non ancora
disponibile) al momento dell'apertura della
partita Iva. Per quelli che già esercitano
attività d'impresa, invece si dovrà inviare il
suddetto modulo entro e non oltre il termine
di decadenza del 28 febbraio di ciascun anno
in cui si intende aderire al nuovo regime. Il
termine fissato è tassativo. Unavolta oltrepas-
sata la scadenza, infatti, non sarà più possibile
aderire ai fini contributivi al nuovo regime,
salvo tuttavia il diritto di riproporre, in costan-
za dei requisiti richiesti per l'accesso, l'agevo-
lazione nel periodo d'imposta successivo.

Le disposizioni contenute nella legge di
stabilità sottolineano che il regime di favore
peri contributi è legato a doppio filo con quello
per redditi e Iva. Il venir meno anche solo di
una delle condizioni previste per l'accesso al
regime dei nuovi minimi, determina la fine del
regime di favore anche ai fini contributivi. Ciò
non significa però che obbligatoriamente le
due forme agevolative debbano sempre
viaggiare abraccetto. Pur avendone i diritti
sotto il profilo dei redditi e dell'Iva, il contri-
buente potrebbe anche non optare ai fini
contributivi per il regime di favore. Viceversa
la cessazione obbliga, comunque sia, dall'anno
successivo, al passaggio al sistema contributi-
vo ordinario, ma soprattutto anche la definiti-
va impossibilità di fruire nuovamente del
regime agevolato ai fini previdenziali, qualora
il contribuente in futuro si riallinei con i requi-
siti richiesti ai fini Iva e dei redditi.

Lorenzo Pegorin
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La per ita dei requisiti
adesso fa scattare
la fuoriuscita
dall'anno successivo

a fuoriuscita dal regime forfettario si
verifica dall'anno successivo a quello
in cui viene meno uno dei requisiti di

accesso (articolo 1, comma 71, della legge
190/2014). La decadenza, però, può scattare
anche in presenza di:

utilizzo di un regime speciale Iva;
trasferimento della residenza all'estero;
effettuazione invia esclusiva di operazioni

di cessione di fabbricati;
contemporanea partecipazione del sogget-

to a società di persone o associazioni (ex
articolo 5 del Tuir) o Srl trasparenti. 1

Rispetto ai minimi con sostitutiva al5%io,
un elemento di novità è rappresentato dal
fatto che il superamento dei ricavi o dei
compensi massimi su base annua non è mai
causa di decadenza immediata del regime
forfettario. Nel regime previsto dall'articolo
27, commi i e 2, del Dl 98/2011, infatti, il
superamento per un importo superiore al
5o0io della soglia massima di ricavi o compen-
si ammissibili causava l'immediata decaden-
za dal regime. Nello scenario tracciato dalla
legge di stabilità 2015 un soggetto potrebbe
quindi applicare il sistema forfettario anche
in presenza di un volume di compensi odi
ricavi superiore al limite previsto dalla legge.

I fattori di convenienza
Questo aspetto va valutato con attenzione.
La convenienza della tassazione forfettaria
rispetto a quella ordinaria ruota essenzial-
mente attorno a due fattori. Da un lato si
colloca la percentuale di redditività che sarà
fisiologicamente diversa rispetto a quella
effettiva. L'impressione è che preso atto
delle percentuali varate con il provvedimen-
to definitivo, i redditi da tassare saranno in

generale superiori rispetto a quelli ordina-
riamente ritraibili, soprattutto per attività
non marginali (e come tali caratterizzate da
costi di struttura).

L'altra variabile è rappresentata dalla
misura del prelievo in quanto l'aliquota fissa
del15%io sarà nella quasi totalità dei casi, più
conveniente rispetto all'applicazione dell'Ir-
pef progressiva per scaglioni.

Alla luce di ciò sarà opportuno prevedere
con attenzione l'andamento dell'attività. Il
nuovo regime forfettario, infatti, si colloca
come sistema naturale di tassazione in
presenza dei requisiti oggettivi e soggettivi
ma ciò non toglie che il soggetto possa
comunque optare per il regime ordinario.
Tale opzione, valida per almeno un triennio,
è comunicata con la prima dichiarazione Iva
da presentare successivamente alla scelta
operata. Cambiare il regime in corsa, laddo-
ve ci si dovesse accorgere che il trattamento
ordinario rispetto a quello forfettario po-
trebbe essere più conveniente: non è in linea
di principio vietato ma pone significativi
problemi pratici. Basti pensare alla necessità
di applicare fin dall'inizio dell'anno l'Iva
ordinaria (il soggetto forfettario, infatti, è un
consumatore finale ai fini Iva) e all'effettua-
zione delle ritenute.

Per comprendere meglio come andranno
applicate le regole procedurali nel nuovo
regime occorrerà, comunque, attendere i
decreti attuativi previsti dalla legge.

Gian Paolo Ranocchi
CI RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per chi arriva
dalla tassazione ordinaria
obbligo di «restituire»
l'Iva detratta

1 passaggio dal regime ordinario al
regime forfettario comporta l'obbligo di
restituire l'Iva precedentemente detrat-

ta (articolo 19-bis2 del Dpr 633 del 1972).
L'operazione non deve essere effettuata per
i beni ammortizzabili di costo unitario non
superiore a 516,46 euro e peri beni il cui
coefficiente di ammortamento stabilito ai
fini delle imposte sul reddito è superiore al
25 per cento.

La rettifica interesserà: le rimanenze
risultanti al 31 dicembre dell'anno prece-
dente quello di ingresso nel forfait; i servizi
non utilizzati sempre alla medesima data; i
beni ammortizzabili, compresi gli immobili,
per i quali alla citata data antecedente non è
ancora scaduto il periodo di tutela fiscale.

L'ammontare dell'Iva da restituire sarà
pari: all'intero importo dell'imposta detrat-
ta per le rimanenze e i servizi non ancora
utilizzati; a tanti quinti dell'imposta quanti
sono gli anni mancanti al compimento del
quinquennio di tutela fiscale relativamente
ai beni strumentali (o tanti decimi quanti
sono gli anni mancanti al compimento del
decennio per gli immobili).

Bisognerà predisporre una documenta-
zione in cui indicare, per categorie omoge-
nee, la quantità e i valori dei beni nel patri-
monio aziendale (si veda la circolare
328/E/1997). Le rettifiche della detrazione
devono essere eseguite nella dichiarazio-
ne annuale Iva relativa all'anno preceden-
te al transito nel regime forfettario. Ad
esempio, un contribuente che transita nel
nuovo regime il 1° gennaio 2015 deve evi-
denziare le rettifiche della detrazione nella
dichiarazione annuale Iva relativa al 2014,
da presentare nel 2015. Il versamento
risultante dalla rettifica va effettuato in
un'unica soluzione entro il termine del
versamento del saldo dell'Iva relativa
all'anno precedente.

L'esempio
Ipotizziamo un contribuente che opera nel
settore della riparazione diveicoli a motore
e presenta:

rimanenze finali di merci al 31 dicembre
2014 per 3.500 euro;

attrezzatura acquistata nel 2012 per 8mila

euro+Ivaal20°0;

registratore di cassa acquisito nel 2013 per
3mila euro + Iva al 20 per cento.

Dallo gennaio 2015 intende aderire al

regime dei forfetari. Pertanto dovrà essere

operata la seguente rettifica Iva (per sem-

plicità di esposizione utilizziamo un'aliquo-

ta pari a120%).

Rimanenze finali di merci al 31 dicembre
2014 per 3.500 euro. La rettifica Iva sarà pari
a 700 euro (3.500 X 20%).

Attrezzatura acquistata nel 2012 per 8mila
euro + Iva al 20% (1.600 euro). La rettifica
Iva sarà pari a 640 euro (1.600 X 2/5).

Registratore di cassa acquisito nel 2013
per 3mila euro + Iva al 20% (60o euro). La
rettifica Iva sarà pari a 360 euro (60o x 3/5).

Il totale dell'Iva da versare in rettifica
ammonterà così a 1.700 euro
(700+640+360).

Alessandro Bernardini
Luca Miele

91 E] PRO O UZIO NE RISERVATA
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L'ingresso consente
di evitare la compilazione
degli studi di settore
e l'invio dello spesometro

lente studi di settore e parametri nei
confronti dei soggetti ammessi al
regime forfettario. Pertanto, tali

soggetti sono «al riparo» da questi strumenti
di accertamento presuntivo.

Il contribuente, oltre a non essere "aggredi-
bile", non sarà neanche tenuto alla compila-
zione del modello studi di settore, né per la
parte che contiene i dati contabili né per
quella che include i dati extra-contabili.
Quindi anche il mero adempimento compila-
tivo è stato soppresso peri soggetti in esame.

L'impresa o il professionista dovrà unica-
mente compilare il quadro dedicato del
modello Unico che verosimilmente conterrà
poche righe per la determinazione del
reddito calcolato forfettariamente. Nessuna
altra informazione dovrà essere fornita in
merito all'applicabilità degli studi di settore
(e parametri).

In sostanza, diversamente da quanto
avviene perle altre cause di esclusione dal-
l'applicazione degli studi di settore in cui il
contribuente è tenuto ad indicare un apposito
codice nei quadri RE, RF o RG per segnalare la
casistica a lui applicabile, i contribuenti
forfettari, compilando l'apposito quadro
riservato, già rendono edotta l'amministra-
zione della loro esclusione dall'applicazione
degli strumenti accertativi presuntivi (Dl 331
/1993, articolo 62-bis, e legge 549 /1995).

Tuttavia, il contribuente sarà, comunque,
chiamato ad ottemperare a precisi obblighi
comunicativi. Infatti, con il provvedimento
del direttore dell'agenzia delle Entrate con
cui verranno approvati i modelli da utiliz-
zare per la dichiarazione annuale dei reddi-
ti saranno individuati, per i contribuenti
che applicano il regime forfettario, peculia-
ri obblighi informativi relativamente
all'attività svolta.

In attesa dei chiarimenti a riguardo, si può
ipotizzare che tali obblighi atterranno, presu-
mibilmente, la comunicazione di qualche
dato extra-contabile relativo all'attività anche
per testare la coerenza trai ricavi o compensi
percepiti con la struttura dell'impresa.

Gli altri vantaggi
Ma l'esonero dagli studi di settore non è
l'unica semplificazione per chi aderisce al
forfettario. Le altre esclusioni riguardano,
infatti:

registrazione delle fatture emesse;
registrazione dei corrispettivi;
registrazione degli acquisti;
tenuta e conservazione dei registri.
Permangono, in ogni caso, gli obblighi di

numerazione e conservazione delle fatture
d'acquisto e delle bollette doganali oltre a
quello di certificazione dei corrispettivi.

I contribuenti sono anche esonerati da:
dichiarazione e comunicazione annuale Iva;
comunicazione telematica all'agenzia delle

Entrate delle operazioni rilevanti Iva (il
cosiddetto spesometro);

comunicazione telematica all'agenzia delle
Entrate delle operazioni effettuate nei con-
fronti di operatori economici in Paesi black
list;

comunicazione delle dichiarazioni d'inten-
to ricevute.

1. Mi.
ZI RI PRO DUZION E RIS ERVATA
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Alfonso
Ruffo

Senza
infrastrutture
Sud privo
di speranza

ul tavolo del sottosegreta-
rio alla presidenza del
Consiglio Graziano Delrio

giace da alcuni giorni un incar-
tamento in più. Glielo ha spedi-
to il presidente della Società ita-
liana dipolitica dei trasporti (Si-
potra) Ennio Cascetta, ordina-
rio di Pianificazione dei sistemi
di trasporto alla Federico II di
Napoli, docente al Massachus-
setts Institute of Technology di
Cambridge negli Stati Uniti, per
dieci anni assessore ai Traspor-
tinelle giunte campane diAnto-
nio Bassolino.

Che cosa dice il documento
ora all'attenzione del governo?
Che occorre puntare di più e me-
glio sul sistema delle infrastrut-
ture e dei servizi nel Mezzogior-
no per garantirne l'accessibilità
interna ed esterna e quindi offri-
re una vera chance di sviluppo
oggi negata da troppi anni di
mancati investimenti e, soprat-
tutto, interventi tra loro scoordi-
nati e ilpiù dell e volte inefficienti.

Non a caso l'illustre accade-
mico consiglia anche di costitui-
re un organismo indipendente,
che potrebbe chiamarsi "Infra-
strutture Italia", per garantire
organicità e continuità alle ope-
re sottraendone la sorte all'alter-
narsi dei cicli politici. Insomma,
il Sud non è collegato al proprio
interno e resta difficile da rag-
giungere dall'esterno. E in que-
ste condizioni qualsiasi ipotesi
di crescita rischia di restare tale.

Sciogliere il nodo dell'acces-
sibilità nelle e per le regioni me-
ridionali è una precondizione
nonpiù eludibile. Lanotainviata
a Palazzo Chigi mostra come
l'economia del terzo più debole
del Paese sia fortemente com-
promessa da anni di crisi senza
sosta: un calo del Pil del 13,3 per
cento dal 20o8 al 2013, un crollo
degli investimenti del 33 per
cento, 6oomila posti di lavoro
andati in fumo, la prospettiva di
perdere 4 milioni di abitanti dei
prossimi anni.

E la situazione non promette
di migliorare se le infrastrutture
in cantiere al Sudvalgono4,7mi-

liardi contro i 19 pianificati al
Centro-Nord e «solo il 19 per
cento dei nuovi finanziamenti
complessivi in infrastrutture è
destinato al Mezzogiorno».
Nona caso appena «il18 per cen-
to delle relazioni tra i capoluo-
ghi di regione del Sud è servito
da un collegamento diretto tra-
mite aereo o ferrovia» contro un
dato tre e quattro maggiore al
Nord e al Centro.

Pernon parlare dellalentezza
delle tratte esistenti. A fronte
della durata di 2 ore e 5o minuti
del viaggio in treno da Napoli a
Firenze (e viceversa) per rag-
giungere Bari dal capoluogo
campano occorrono tra le 4 e le
6 ore. Tra Bari e Catania va an-
corapeggio non esistendo alcun
rapporto diretto e dovendo fare
la sponda in aereo su Roma. Co-
sì per la maggior parte delle me-
te in Calabria. Il Sud, in sintesi,
non comunica al proprio inter-
no restando estraneo a se stesso.

Per coprire la tratta
ferroviaria tra Napoli
e Bari occorrono
da quattro a sei ore:
occorre intervenire

A tutto questo si aggiunge una
forte difficoltà nella mobilità
urbana.

E allora occorre reagire. E pu-
re in fretta mettendo a punto
«unavisione unitaria e coerente
con la programmazione euro-
pea per l'intera macroregione
delineata possibilmente in aree
vaste che comprendano macro-
province e/o macro-regioni
con l'intento di superare i tanti
localismi autoreferenziali». Ca-
scetta sa bene che gli egoismi
territoriali sono una minaccia e
invoca un deciso protagonismo
del centro.

Non sfugge, e il rapporto lo
sottolinea, come siano forte-
mente interconnesse le azioni
per l'accessibilità e quelle rivolte
all'internazionalizzazione delle
imprese che tanta parte dell'at-
tenzione governativa attraggo-
no. «Agroalimentare, tessile e
abbigliamento, pelli e calzature,
meccanica strumentale, arreda-
mento e mobile - avverte il rap-
porto - sono settori in grado di
uscire dalla crisi e di esportare
solo se affiancati da servizi logi-
sticie ditrasporto di qualitàloca-
lizzati all'interno dei principali
nodi portuali e interportuali».

Il menu è servito.
CI RIPRO D UZION E RISERVATA
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Gli asset immobiliari a un fondo partecipato da Cdp per l'housing sociale

Piano Ance per le sofferenze
Silvia Ognibene

AZEREì Gli asset immobiliari in sof-
ferenza delle banche potrebbe-
ro essere conferiti in un fondo
partecipato dalla Cassa depositi
e prestiti per essere poi destinati
all'housing sociale. Lo prevede
un progetto messo a punto da
Ance e attualmente all'esame
del governo, ma anche di Abi,
Anci, Alleanza cooperative e
della stessa Cdp.

Un'ipotesi di soluzione per
gestire il problema dei non
performing loans immobiliari
che, alla luce dei risultati di
stress test e asset quality re-
view, in Italia vale almeno 40-
50 miliardi di euro.

I casi di studio elaborati da
Ance per illustrare la proposta

riguardano un complesso im-
mobiliare adiacente il Polo
universitario di Sesto fiorenti-
no e il futuro della ex caserma
Lupi di Toscana, alle porte di
Firenze, come anticipato ieri
da Toscana24.

Il problema delle sofferenze
bancarie garantite da asset im-
mobiliari sta mettendo a dura
prova i bilanci delle banche ita-
liane: sofferenze e incagli (che in
Italia valgono complessivamen-
te circa17omiliardi dieuro) sono
garantiti da asset immobiliari
nel 400o dei casi. Le banche fino-
ra se li sono tenuti stretti, senza
svalutarli e non farli pesare così
sugli indici di bilancio. Ma a test
europei avvenuti e con gli opera-
tori internazionali alla finestra

che puntano il boccone, la ge-
stione attiva dei distressed asset
è divenuta tema caldissimo
all'ordine del giorno.

L'ipotesi prevede "la creazio-
ne di un fondo specifico per ogni
istituto bancario aderente al
programma- dice unafonte a di-
retta conoscenza del progetto -.
Ognibancapotrebbe coinvolge-
re la Cdp per individuare gli as-
set potenzialmente apportabili
al fondo e valutarli. Poi Cdp for-
mulerebbeun'offerta all'istituto
di credito e all'impresa costrut-
trice, oppure alla curatelanel ca-
so di procedure giudiziarie. Una
volta apportati gli immobili al
fondo, l'impresa e la banca par-
teciperebbero con il 15-20% del-
le risorse necessarie, ragione-

volmente sotto forma di equity".
In pratica se un Npl con sotto-

stante immobiliare ha un valore
storico di ioomila euro, si può
immaginare che venga apporta-
to al fondo per 5o mila euro che
Cdp versa in contanti alla banca
(o all'impresa o alla curatela, a
seconda del caso). Apportato il
bene, l'impresa e labancaversa-
no io mila euro al fondo o come
debito o in cambio di quote del
fondo. In questo modo labanca e
l'impresa incassano 4o mila eu-
ro in contanti, io mila come quo-
te del fondo.Labancaliberailbi-
lancio dalle sofferenze e l'im-
presa può avere opportunità di
lavoro quando vengono appor-
tati immobili da ultimare. Gli
immobili verrebbero così sot-
tratti allo stallo, completati eva-
lorizzati, per essere destinati ad
operazioni di housing sociale.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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